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PREMI LETTERARI 

Oggi i vincitori del Fogazzaro
 Oggi alle 16, nella cornice di Villa Camozzi a Grandola ed Uniti (CO) sa-
ranno decretati i vincitori dell’undicesima edizione del Premio Antonio Fo-
gazzaro per i concorsi Racconto inedito, Poesia edita e Il baule della memo-
ria. Ideato per far emergere nuovi talenti letterari e promuovere la giovane 
poesia in lingua italiana, il Premio ha contribuito a  ridestare l’attenzione 
sulla figura e l’opera di Antonio Fogazzaro.

STASERA A BELLINZONA 

Arto Lindsay a Babel
 Arto Lindsay è ospite stasera alle 21 del Teatro Sociale di Bellinzona per 
il Festival di letteratura e traduzione Babel. Insieme al percussionista Mari-
valdo Paim, il celebre chitarrista porterà la sua gamma di melodie, filigrane, 
atonalità, tropicalismo e poesia nel concerto Cuidado Madame che trae ispi-
razione dal culto candomblé e dai ritmi spirituali per farsi samba e polirit-
mia, punk jazz e bossa nova, messa afroamericana e rituale afrobrasiliano.

DOCUFICTION 

Un ticinese in fuga dalla Russia
 Va in onda domani, 16 settembre alle ore 20.40 su RSI La 1, la docufic-
tion di Ruben Rossello 1918 Fuga dalla Russia, tratta dal diario di Michele 
Raggi, agronomo di Morcote e fondatore della Colonia italo-svizzera in Cau-
caso, uno degli 8 mila svizzeri che scapperanno dalla Russia dopo la rivolu-
zione del 1917. Sergio Romano è l’ospite in studio della puntata di Storie 
nell’ambito della quale la docufiction viene proposta.

Un viaggio nel concetto di trascrizione per i vent’anni di 900presente 
Un ricco programma e nuove collaborazioni per la rassegna dedicata alla musica contemporanea al via il 28 ottobre

 È un punto di riferimento nell’ambito 
della musica contemporanea in Ticino 
la rassegna 900presente, che compie 
vent’anni con la sua nuova stagione, dal 
28 ottobre al 26 maggio. «Quando siamo 
partiti vent’anni fa, da un’idea di Giorgio 
Bernasconi, non avremmo mai pensato 
di giungere fino a qui», spiega Christoph 
Brenner, direttore generale del Conser-
vatorio della Svizzera italiana. Una ras-
segna che ha un doppio DNA, sia didat-
tico che artistico: didattico perché coin-
volge e mette a frutto l’elevato talento de-
gli studenti del Conservatorio. Artistico 
perché fin da subito ha dimostrato di es-
sere in grado di produrre momenti di 
grande qualità. Una rassegna infine che 
è anche radicata nel territorio, grazie 
all’intreccio di diverse collaborazioni 
che quest’anno si ampliano, illustra il 
produttore Carlo Ciceri in sede di pre-
sentazione. Immancabile quella con la 
radio. «La RSI e nello specifico Rete Due 
ha creduto fin dall’inizio in questo tipo di 

operazione», ribadisce Giovanni Conti 
responsabile della produzione musica-
le classica della RSI. Quest’anno 900pre-
sente viene promosso per così dire al pri-
me time. I concerti domenicali stavolta 
inizieranno alle 20.30 e non più nel po-
meriggio e saranno trasmessi in diretta 
radiofonica e streaming da Rete Due RSI. 
Poi l’Accademia Teatro Dimitri e la SUP-
SI, a cui quest’anno si aggiungono anche 
l’Associazione Amici della musica in Cat-
tedrale e LuganoInScena. 
Sei gli appuntamenti che, spiega Arturo 
Tamayo, direttore principale di 900pre-
sente, formeranno una stagione «che 
avrà come filo conduttore il concetto di 
trascrizione e, siccome siamo in Svizze-
ra, cercherà anche di inserire delle pro-
duzioni musicali di questo Paese». Ad 
aprirla, il 28 ottobre all’Auditorio Stelio 
Molo della RSI a Lugano Besso alle 
20.30, sarà il Rosenkavalier di Richard 
Strauss nella versione cinematografica 
per Salonorchester del 1925. Nel concer-

to, con protagonista l’Ensemble 900 di-
retto da Tamayo,anche il Kaiserwalzer di 
Johann Strauss nella trascrizione di Ar-
nold Schönberg (1925) e Sechs stücke per 
orchestra da camera di Anton Webern. Il 
2 dicembre si rinnova la collaborazione 
con il settore prosa della RSI con la ripre-
sa del radiodramma  Tête d’or dall’omo-
nimo dramma di Claudel, proposto 
nell’elaborazione delle musiche di 
Arthur Honegger che Pierre Boulez rea-
lizzò per Jean-Louis Barrault per la pri-
maa rappresentazione teatrale del 1959. 
Il 20 gennaio, con Winterreise di Hans 
Zender un affresco per orchestra da ca-
mera all’interno del quale i musicisti 
suoneranno attorno al pubblico «come 
sonnambuli». Il concerto, con la parteci-
pazione del tenore di fama internaziona-
le Mirko Guadagnini, sarà preceduto da 
un incontro pubblico il giorno preceden-
te con il direttore e i musicisti e sarà re-
plicato il 3 febbraio alla Palazzina Liber-
ty di Milano. Nasce invece dalla collabo-

razione con I Vesperali l’appuntamento, 
che porterà 900presente alla Cattedrale 
di San Lorenzo a Lugano domenica 17 
marzo alle ore 17.30. Si tratta di un omag-
gio a Klaus Huber, il maggiore composi-
tore svizzero del Novecento, scomparso 
recentemente. Verranno proposti i bra-
ni Beati Pauperis II e Ausgespannt, con 
musicisti e coro dislocati negli spazi del-
la Cattedrale, in modo da avvolgere il 
pubblico con sonorità di strumenti, voci 
ed elettronica. A completare il program-
ma una prima esecuzione assoluta, 
commissionata per l’occasione alla mo-
glie di Huber Younghi Pagh-Paan, in me-
moria del marito. Il 14 aprile all’Audito-
rio andrà in scena l’evento multimediale 
Third Hand Socrates, frutto della colla-
borazione tra Conservatorio, Accademia 
Teatro Dimitri e il Corso di laurea in co-
municazione visiva della SUPSI: lo spet-
tacolo prende le mosse dall’Apologia di 
Socrate di Plaotone e dalla versione per 
orchestra Cheap Imitation di John Cage. 

Infine un progetto speciale coprodotto 
da LuganoInScena verrà proposto al 
LAC il 26 maggio: prima esecuzione as-
soluta, per la prima volta nella versione 
italiana, de I Cenci di Giorgio Battistelli, 
fra i più importanti compositori italiani 
di oggi. Tratto da Antonin Artaud, lo 
spettacolo vede anche la partecipazione 
degli attori Roberto Latini, Anahì Traver-
si, Michele Rezzonico e Elena Rivoltini. 
Un programma di alta qualità dunque 
per la 20. edizione della rassegna soste-
nuta dalla Fondazione Schaub, dalla 
Fondazione Lucchini e dal Cantone col 
fondo Swisslos, che pure si svolge sotto 
qualche «nuvoletta». Proprio riguardo ai 
contributi del Cantone, «abbiamo recen-
temente saputo, per via traverse che ci 
sarebbe stato un taglio del 33% al nostro 
sostegno», svela Brenner, lamentando 
una comunicazione poco chiara dal mo-
mento che finora 900presente, seppure 
cercandola, non ha ricevuto alcuna co-
municazione ufficiale.  FA.CO.

Storia 

Il «prete delle mele» nell’inferno di Dachau 
La vicenda del sacerdote e botanico tedesco sopravvissuto all’orrore del nazismo

ROBERTO FESTORAZZI 

 Nel campo di concentramento nazi-
sta di Dachau, situato 16 chilometri a 
nordovest di Monaco di Baviera, furo-
no deportati 2.579 religiosi cattolici – 
tra sacerdoti, seminaristi e monaci –, 
1.034 dei quali, in gran parte polacchi, 
vi trovarono la morte. 
Tra gli scampati del «Blocco 26», la ba-
racca che raccoglieva la maggioranza 
di questi internati, vi fu una straordina-
ria figura di prete: il tedesco Korbinian 
Aigner. 
Questi, in un certo senso, è più noto per 
i suoi meriti nel settore della pomolo-
gia, ossia nello studio delle mele e del-
le loro varietà, che non per la sorte che 
ebbe a patire, durante l’olocausto. 
Padre Aigner, paradossalmente, trovò 
un alleato in Heinrich Himmler, il capo 
supremo delle SS e di tutti gli apparati 
di sicurezza del Terzo Reich, che aveva 
studiato agronomia e introdusse nei la-
ger programmi di lavoro forzato in 
campo agricolo. 
Il sacerdote fu tra coloro che offrirono 
braccia alle colture, ma in un contesto 
spaventoso: gli aratri, infatti, erano a 
trazione umana.  
Padre Korbinian piantò un filare di me-
le tra due baracche e sperimentò, con 
successo, nuove varietà di frutti, uno 
dei quali, la KZ-3, porta oggi il suo no-
me. 

Radici bavaresi 
Aigner nacque l’11 maggio 1885, a 
Hohenpolding, nel distretto di Erding, 
in Alta Baviera. Le cronache racconta-
no che non fu uno studente metodico e 
che, terminato il ciclo ginnasiale, nel 
novembre del 1906 entrò in seminario. 
I suoi interessi, fin da giovane, lo con-
dussero alla botanica: già nel 1908, in-
fatti, fondò, nel suo paese natale, un’as-
sociazione di frutticoltura.  
Dopo l’ordinazione sacerdotale, nel 
1911, ebbe diversi, successivi incarichi 
pastorali, in varie località bavaresi, fin-
ché, nel 1931, a 46 anni, divenne parro-
co, a Sittenbach, tra Monaco e Augusta. 
Nel frattempo, nel 1930, la sua autorità, 
in ambito scientifico, lo fece designare 
alla presidenza della Società di orticol-
tura dell’Alta Baviera, 

Seguace del Partito cattolico della sua 
terra, padre Aigner si interessava anche 
di politica. Dopo aver ascoltato, dal vi-
vo, un comizio di Adolf Hitler, compre-
se che non poteva voltare lo sguardo 
dall’altra parte. 
Con l’ascesa al potere del Führer, dive-
nuto cancelliere il 30 gennaio del 1933, 
il prete finì nel mirino dei nazisti: mul-
tato, inizialmente, per essersi rifiutato 
di suonare le campane della chiesa in 
onore del dittatore. 
Nel 1937, fu trasferito nella parrocchia 
di Hohenbercha, nel comune di Kranz-
berg, vicino a Frisinga. 

Lì lo seguì, oltre alla sua notorietà, tra i 
cultori della pomologia, anche la sua 
fama quale oppositore del regime con 
la svastica. Era infatti solito sconsiglia-
re i genitori che volevano imporre il no-
me Adolf ai loro neonati: «Perché vole-
te farlo? Non vi rendete conto, che, un 
giorno, sarebbero sfavoriti?». 
Dopo il fallito attentato a Hitler, dell’8 
novembre 1939, alla Birreria di Mona-
co, il sacerdote non ebbe remore, du-
rante il suo sermone, a ribadire che an-
che il quinto comandamento («Non 
uccidere») poteva conoscere delle de-
roghe, in situazioni del tutto ecceziona-

QUEI RELIGIOSI NEL LAGER

Molti furono i religiosi rinchiusi a Da-
chau: soprattutto nel Blocco 26, e, in 
misura minore, nel Blocco 28. Nel 
gennaio del 1941, su ordine diretto di 
Himmler, nel Blocco 26, venne costrui-
ta una cappella provvisoria. Un sacer-
dote fu autorizzato a celebrare la Mes-
sa ogni giorno, sotto la supervisione 
di una SS. Il trattamento riservato ai 
preti polacchi fu particolarmente 
aspro, tanto che, a lungo, venne loro 
vietato di officiare il rito eucaristico. 
La Chiesa ha riconosciuto le virtù eroi-
che di alcune delle vittime di Dachau. 
Tra costoro, il beato Michal Kozal, ve-
scovo cattolico polacco. Malato di ti-
fo, venne ucciso con un’iniezione mor-
tale e il 30 gennaio 1943 il suo corpo 
incenerito nel forno crematorio del 
campo. Stefan Grelewski, prigioniero 
numero 25281, perì di fame, il 9 mag-
gio 1941. Alojs Andritzki, fu assassi-
nato con una sostanza letale, il 3 feb-
braio 1943. Un altro beato, Georg Häf-
ner, morì di stenti, il 20 agosto 1942. 
Karl Leisner, a Dachau dal 14 dicem-
bre 1941, fu liberato il 4 maggio 
1945, e morì il successivo 12 agosto 
a causa della tubercolosi contratta nel 
lager. Nella foto padre Aigner da gio-
vane (secondo da destra in basso) 
con alcuni seminaristi.

APPREZZATO POMOLOGO  Korbinian Aigner con le sue mele nel 1965 quando 
una varietà del frutto venne denominata in suo onore.

li, com’era il caso della Germania di al-
lora. «Io non so – disse – se ciò che l’au-
tore del gesto avesse in mente, sia un 
peccato. Ma, se avesse avuto successo, 
forse un milione di persone avrebbe 
potuto essere salvato». 
L’apologia di tirannicidio lo condusse 
immediatamente nel carcere di Frisin-
ga. Recluso, dopo la condanna, nella 
prigione di Stadelheim, fu poi trasferi-
to nel lager di Sachsenhausen, dove, 
per poco, non morì di polmonite. 
Il 3 ottobre del 1941, padre Korbinian 
giunse nel campo di Dachau, per con-
dividere la sorte, non soltanto dei reli-
giosi cattolici colà internati, ma anche 
di tutti gli altri perseguitati che langui-
vano in quel luogo di orrore. 
La sua via di salvezza, oltre alla fede, fu 
l’appassionato lavoro agricolo, nelle 
condizioni tragiche della deportazione. 
I suoi alberi da frutta furono semi di 
speranza in mezzo a quell’abominio 
cresciuto come un fiore del male. 
Alla fine del conflitto, la notte tra il 26 e 
il 27 aprile 1945, padre Aigner, sfinito, 
prese parte, in Alto Adige, insieme ad al-
tri diecimila prigionieri, a una delle tan-
te «marce della morte» che segnarono il 
tentativo estremo dei nazisti di liberar-
si delle prove viventi dei loro crimini. 
Ma già il 28 aprile, il sacerdote riuscì a 
darsi alla fuga, rifugiandosi nel mona-
stero di Aufkirchen, sul lago di Starn-
berg, a sudovest di Monaco. 
Caduto Hitler, e ristabilita la pace, pa-
dre Aigner fece ritorno alla sua comu-
nità di Hohenbercha, dove dedicò an-
cora tutte le sue energie, oltre che alla 
cura d’anime, alla frutticoltura. 
Per trasmettere l’eredità della sua enor-
me conoscenza, dipinse 649 varietà di 
mele e 289 di pere. Soltanto in anni re-
centi, l’importante valore scientifico di 
questo lascito documentario è stato 
pienamente riconosciuto. 
Padre Korbinian dedicò il tempo libero 
di cui poteva disporre al lavoro agrico-
lo. Amava indossare il pesante cappot-
to invernale a strisce, di Dachau, che gli 
aveva permesso di sopravvivere a 
quell’inferno di privazioni. 
Il «prete delle mele» non si separò mai 
dal capo di vestiario, tanto da voler es-
sere sepolto con esso, quando la morte 
lo colse, a 81 anni, il 5 ottobre 1966. 


